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Ho lungamente HftettutOy se queste mie povere conside- 
razioni potevano aspirare alF onore di essere fregiate dal 
di Lei nome illustre, per ricevere poi il pietoso battesimo del 
successo : ho risposto affermativamente a me stesso, non per- 
chè vi abbia riscontrato un qualche merito speciale ; ma per- 
che lo scopo, a cui esse mirano, è in qualche modo scusa alla 
mancanza del valore intrinseco. Non ho inteso di fare nul- 
la di nuovo ; non V avrei potuto, e per le mie scarse cogni - 
zioni, e pel tempo ristretto di cui mi fu dato disporre : ho 
solo raccolto V opinione de^ più illustri geografi sul vasto 
progetto di una spedizione, di cui Ella sarà il degno duce, 
e ragionandovi sopra, vi ho posto qua e là un po' del mio 
senso comune. 

Ella ricorderà, che appena la Società Geografica mani- 
festò il progetto di un grande viaggio all' Africa Equatoria- 
le, fui tra i primi ad offrire la mia servitù nei lavori pre- 
paratori, la mia debole persona pel lungo viaggio. Diffi- 
coltà varie e di diverse specie sono insorte, talché non mi 
tengo sicuro che mi sia serbato V onore di vedere accettata 
la mia offerta : e fu per questo che di ritomo da Roma mi 
diressi ad un illustre scienziato estero, che prepara esso pure 
wm spedizione, la quale dalle Marine dello Zanzibar deve 
raggiungere i grandi laghi . e far ritorno per V Abissinia, e 



gli offrì la mia personale cooperaziofie : trattative pendono 
tiiUoray e con speranza di successo. Può peraltro ben credere 
che accetterei piii volontieri di far parte anche del suo baga- 
gliume, di quello che essere compagno di chi non conoscen- 
domi, non può onorarmi di fiducia e di slima. 

Signor Marchese, qualunque possa essere la decisione che 
Ella prenderà circa la scelta del personale. Le auguro con 
tutta r effusione delV animo un viaggio felice, e La prego, 
sia nelle gioie, sia nei dolori dell' arduo cimento, di ricordar-- 
si di me, di me che serbo il vivace desiderio di segiùrla o 
presto tardi in questo santo pellegrinaggio della scienza, di 
me che vìvo col pensiero rivolto alla suu persona che ri- 
guardo come una delle più care della nostra patria. 

Gradisca V omaggio della inia perfetta stima, e strin- 
gendole la mano, permetta che mi rassegni 

Di Lei 

Bologna, 28 Settembre 1875. 



Dev.mo Servitore 
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Ut desint vires, tamen est laudaada voluDtas 

Ovidio. 



Imprendo a tratiare un argomento pieno di attualità; 
un argomento a cui ho legate le mie più care affezioni. Di- 
Tinare il modo di strappare all' Africa il tenace e secolare 
segreto delle origini Niliache fu ed è uno splendido sogno 
di tutti gli scienziati; tracciare la via per togliere alla mo* 
struosa rapacità di mercanti il barbaro monopolio degli 
schiavi, è la più nobile aspirazione di tutti i popoli civili. 
Nei due casi siamo vicini alle conclusioni. Fra pochi anni 
quella sfinge che s' appella Nilo avrà lasciato cadere il pe- 
plo misterioso che lo ravvolge alle sue scaturigini; la schia- 
vitù ^r tutto quel lungo tratto di paese compreso tra lo 
Zanzibar ed il Tanganjka non sarà che una triste memoria 
'di' un pessimo passato. 

Dobbiamo gratitudine alla Società Geografica Italiana, 
presieduta dàir illustre Gomm. Cesare Correnti, che ci prepa^ 
XSL r ambita gloria di cimentarci su quelle inospitali contra- ' 
de, per recarvi nel nome d' Italia una pietra al grande edi- 
ficio dell'Africana, civilizzazione : dobbiamo rallegrarci se la 
nostra bandiera prèsto potrà sventolare sulle sponde dei 
grandi laghi equatoriali, prima che le altre spedizioni gui- 
•date da identiche intenzioni arrivino alla meta. 

Quando una bandiei*a, e lo dico a scanso d'equivoci, 
parte per conquistare tesori alla scienza ; quando essa va per 



arrecare il battesimo della civiltà, in mezzo a popoli barba- 
ri, questa bandiera deve partire salutata dal rispetto di tut- 
ti i partiti, accompagnata dal sorriso di tutti gli uomini di 
cuore. 

Eedimere alla civiltà un vasto continente; consegnare alle 
immortali pagine della scienza i segreti Africani, ecco lo sco- 
po che anima tutte le spedizioni, ecco Y indirizzo che avrà 
la nostra, guidata dal più illustre viaggiatore Italiano sulle 
plaghe Africane, dal Marchese Orazio Antinori, segretario della 
Società Oleografica Italiana, autore di una dottissima memo- 
ria sui popoli Abissinici. 

II continente Africano ha dei gran conti da rendere al- 
l' umanità; la religione ha su quelle contrade i suoi martiri 
gloriosi, come la scienza i suoi eroi immortali : i primi cad- 
dero spenti per la santa idea della fede, i secondi incontraro- 
no con animo imperterrito la morte, impotenti di far bere un 
raggio della luce divina a suoi barbari abitatori. Da Oiovanni 
Miani al Dott. Livingstone, da Voghel a Davidson è un continuo 
alternarsi di uomini generosi di varie nazioni, che incontra- 
rono una morte crudele, o per la nequizia degli uomini^ o 
per la pessima natura del clima. La scienza non potrà gran 
fatto modificare il clima, potrà però imporre a quei popoli 
la civiltà. Se qualche cosa si è ottenuto, e lo afferma il 
Dottor Nachtigal, lo dobbiamo più che al ferro ed al fuoco, 
alla mite parola del missionario, che coli' esempio di una 
vita intemerata e mansueta, ha potuto penetrare nel cuore 
dell' Africa e fare noti agi' indigeni i nobili sforzi ed i pa- 
cifici intendimenti di arditi viaggiatori, che tentavano quelle 
contrade. 

Se noi oggi prepariamo una spedizione, che, come vedre- 
mo più innanzi, sbarcando a Berberah raggiunga lo Ohoa e 
di là, facendo largo assegnamento sulla generosità di quel 
Ke, partii per Eaffa e pei grandi laghi, lo dobbiamo ad un 
vescovo Italiano, a Monsignor Massaja, che regge da tanti an- 
ni le missioni in quel Segno, il quale facendo conoscere al 
Sovrano ed ai sudditi il bene che noi potremmo là arrecare, ci 
fece tenere un invito ufficiale che fra poco sarà soddi- 
sfatto. 

Il Gomm. Correnti nel suo splendido discorso tenuto a 
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Roma neir Aprile p. p. quando diede conto del vasto proget- 
to di nna spedizione air Africa Equatoriale, affermò con am- 
pia ragione che l' Africa ha per noi delle seduzioni tutte 
speciali. Ed è vero : 1' Africa ò in casa nostra ; da Palermo 
e da Cagliari vediamo la bandiera della Reggenza Tunisina» 
ed in un avvenire non lontano i nostri confini potrebbero 
comprendere un tratto di paese attualmente in possesso del 
Bey di Tunisi. Tutte le nazioni hanno cercato- in lontani 
lidi delle colonie per stabilirvi la forzata dimora dei malvi- 
venti, noi potremmo, in buona armonia, scegliere un lembo 
di terra Africana, a noi lontana per breve tratto di mare. 

Applaudo di gran cuore a quell' illustre Sovrano che 
regge le sorti dell' Egitto : egli si ò imposto un programma 
altamente umanitario, degno di riscuotere il plauso di tutta 
Europa. La recente conquista del Darfur, le soldatesche sta- 
zioni stabilite nei principali punti d' Africa dal lato d' 0- 
riente, ci è caparra che presto o tardi il vasto impero Abis- 
sinico, soggiogato per poco dal ferro Inglese, diverrà una 
sudditanza di queir egregio Sovrano. Dobbiamo all' attuale 
Vice ^ Re d'Egitto la grande spedizione armata capitanata 
dal colonnello Gordon, e che oggi si trova quasi ad un gra- 
do di latitudine nord dai grandi laghi, in cerca delle origi- 
ni Nilotiche. A questo Sovrano si debbono i sussidi accorda- 
ti a Geraldo Rohlfs, non che quella somma ingentissima of- 
ferta a Bàker di circa un milione di lire per una colossale 
spedizione, che diede poi, relativamente, risultati tanto mi- 
seri. Al Cairo si ò oggi costituita una Società Geografica 
incoraggiata da S. A. R. il Kedivè, con lo scopo di aiutare 
le spedizioni nel centro d' Africa, e mantenere aperte e fre- 
quenti comunicazioni con gli arditi viaggiatori. 

Decisamente oggi nell' Africa si combatte l' ultima bat- 
taglia : r America, la Francia, e l' Austria hanno inviato per 
diversi punti i loro esploratori, che facilmente riusciranno 
a congiungersi sulle sponde dei grandi laghi. 

È troppo necessario, che anche noi Italiani prendiamo 
viva parte in questa suprema e nobile lotta, che 1' umanità 
indirizza alla conquista della civiltà, che la scienza muove 
alla investigazione del vero. La via intuita pei nostri dele- 
gati dall' egregio Ingegner Clemente Maraino relatore del- 
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la commissione esecutiva per una spedizione Italiana air A- 
frica Equatoriale è la migliore; ò quella che promette mag- 
gior copia di raccolte scientifiche, come che meno nota, e me- 
no visitata da altri viaggiatori; è una via che ha riscosso 
il plauso da due dei più illustri Geografi della dotta Ger- 
mania, del Dottor Petermann e del Dottor Giorgio Schwein- 
furth. 

In tesi generale le spedizioni presentano sempre una 
duplice utilità : scientifica la prima, commerciale V altra. È 
inutile dissimularlo; noi Italiani avevamo da lungo tempo 
dimenticato gli studi di questa scienza; discendenti da Co- 
lombo e da Marco Polo abbiamo per una lunga serie d' anni 
abbandonato un nobile arringo, ed 6 troppo necessario che 
questa prima occasione che ci si presenta per correrlo ono- 
ratamente neir Africa, la raccogliamo con santo ardore, per 
affermarci e Italiani, e scienziati. 

È assurdo incolpare della nostra passata trascuranza i 
governi cessati, per la semplice ragione che nel Piemonte da 
dove si dice partito questo grande raggio di civiltà prima 
di questi giorni, dell' Africa e delle scienze geografiche dal 
popolo se ne sapeva quanto a Milano, a Firenze ed a Roma. 
È moda incolpare i tempi passati, e si ò caduti nell' esa- 
gerazione di crederci tanto addietro in queste scienze: di 
qui poi lo stupore ed il nobile orgoglio d' aver conosciuto 
tutto ad un tratto una illustre plejade di dotti Italiani, co- 
me Menabrea^ Correnti, Acton, Bicci, Camperio ed Anti- 
neri, che ultimamente fecero sì splendida mostra nel Con- 
gresso delle scienze Geografiche tenutosi a Parigi, e da poco 
chiuso : sono tutti Italiani, di varie Provincie, vissuti in al- 
tri tempi, quando si diceva spenta la divina favilla del sa- 
pere. 

Di tutte le nazioni Europee, l' Inghilterra è la più usa 
alle spedizioni: conquistatrice delle Indie, ella ha spinto i 
«noi delegati su tutte le terre del globo, su tutti gli Ocea- 
ni; e le scienze Geografiche debbono gran parte dei loro 
progressi alle informazioni di arditi viaggiatori Inglesi. È 
gualche tempo che questa illustre Nazione ha rivolto le sue 
cure ai mari Polari, ed in pochi anni ha tentato spedizioni 
colossali. Se oggi la brillante teoria sul Mare Liberum Po- 
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lare proposta dal Maury e sostenuta con tanto ardore dal 
Fetermanu, e dal più dotto Geologo Italiano, dall'abate Stop- 
pani, è quasi direi nel dominio dei fatti, lo si deve non solo 
alle induzioni degli scienziati, ma anche al severo esame 
che queste subirono per opera di coraggiosi viaggiatori, in 
massima parte Inglesi. 

Sono pochi mesi che dalle coste dell'Inghilterra salpa- 
rono due bastimenti carichi di uomini e d' istrumenti desti- 
nati per una lunga spedizione scientifica nei Mari polari. 
li Inghilterra nobilmente gelosa che la spedizione Austro- 
Ungarica del 1871 toccasse in quei lontani mari il massimo 
di tutte le spedizioni, compreso quella inviata dall'America, 
ha spedito un valoroso contingente di dotti e di marinai, 
provvisti di quanto mente umana può prevedere necessario 
ed utile per simili viaggi, per raggiungere non solo il punto 
Petermann segnato dagli Austro-Ungarici come l'estremo li- 
mite da essi visitato all' 82 ""^^ grado, ma bensì perchè si ci- 
mentino in quelle 480 miglia geografiche che restano, per 
toccare l' ultimo ponto della terra'; le colonne d' Ercole del- 
la scienza. 

Se i calcoli degli uomini non errano, se quei valorosi 
scamperanno la triste sorte toccata al povero Franklin ed a 
Ferragut, il loro ritorno segnerà per la scienza una delle 
date più memorabili e più feconde d' insegnamento. 

Una delle due: o il Mare Liberum polare è una splen- 
dida utopia dei geni del nostro secolo, ed in allora circa al 
90"*^ grado, oltre ad una notte etema, avremo il ghiaccio ac- 
cumulato da quaranta secoli come la polvere del deserto 
sulle piramidi d'Egitto: oppure l'ipotesi scientifica è una 
luminosa realtà in tutto il suo significato, e in questo caso i 
bastimenti potranno solcare impavidi l' onda di un mare di- 
vinato con tanta intuizione; l'onda di un mare che celò i 
suoi confini a tutta T umanità, rinserrando fra quei deserti 
lìdi i suoi fremiti tremendi. 

La natura ha sempre distribuito le tendenze degli uo- 
mini coordinate alle costituzioni ed ai climi. È quindi na- 
turale che gì' Inglesi, gli Olandesi e gli Svedesi si misurino 
coi ghiacci del Polo; come del pari è consono alla nostra 
natura di popoli meridionali il tentare con le spedizioni la 
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terra Africana. Clima per clima, seutimento per sentimento: 
a chi piace la fredda apatia di una eterna notte, rischiarata 
da un pallido crepuscolo, che appena ci permette di scorge- 
re i severi profili di montagne di ghiaccio e di banchi 
lunghi lunghi e galleggianti, Oceani immensi, dove regna 
un silenzio più tremendo di tutti ì pericoli, più angoscioso 
di tutti i cimenti: a chi invece diletta la vasta solitudine 
del deserto consolata da lieta corona di splendide oasi; a 
chi il severo contrasto della vegetazione tropicale vicino alle 
infuocate sabbie del deserto, che sconvolte da uu violento 
turbine, nascondono in un orrido flagello le carovane am- 
bulanti, atmosfera di sabbia che forma dei monti, ove era 
prima una pianura ; a chi piace la regione che non vide mai 
un filo d' erba, e non udì che V irrequieto fremito delF orso 
in cerca di preda ; a chi invece sorride la poesia della Fau- 
na e della Flora Africana, degli uccelli dai mille colori e 
dal canto melodico ed armonioso, del leone baldo e gene- 
roso, dei fiori dai petali sempre aperti e sempre olenti; chi 
si sente nato per studiare il problema della vita dei popoli 
Esquimesi, o degli abitanti delle case di ghiaccio ; chi inve- 
ce predilige lo studio delle origini Nilotiche, di questo fiu- 
me sacro le di cui tradizioni si congiungono con la grande 
catena dell' Umanità; dì questo fiume che vide legioni di uomi- 
ni in cerca delle sue origini, ma fece accumulare ipotesi sopra 
ipotesi, come generazioni a generazioni, mantenendo il te- 
nace segreto, per cederlo in questo nostro secolo in omaggio 
ai grandi progressi: vi ha infine chi tiene sommamente a 
cuore lo studio di popoli pigmei, di quei popoli che forma- 
no il substrato di una dotta filosofia, di quei poveri Akka^ 
pasto gradito di un infame sultano, che attendono impazien- 
ti il battesimo della civiltà, che redense i fratelli venuti pri- 
mi in Europa per dono di un nostro illustre concittadino, 
di Giovanni Miaui. 

In questo alternarsi di gusti e d' inclinazioni, sta un 
movimento di supremo interesse naturale, si agita tutta una 
dottrina di economia provvidenziale, elevata alla massima 
potenza nell'ordine delFutile. Se tutti gli uomini fossero nati 
con una sentita ripugnanza verso le linee isotermiche della 
baja di Baffin, o della Groenlandia ; oppure se facesse ri- 
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brezzo il sole canicolare del Sadan^ o deir Equatore, la scien- 
za geografica sarebbe un mito, la barbarie e la schiavitù a- 
Trebberò il loro impero sa quella grande parte di globo. 

Noi Italiani chiamati per posizione geografica e quasi per 
clima e per indole a prediligere gli studi geografici legati 
ai grandi segreti che serba il cuore dell' Africa, raccogliamo 
l'offerta che ci presenta la Società Geografica Italiana; sor- 
ridiamo al suo splendido programma, e tutti con lieto animo 
cooperiamo, nella possibilità delle nostre forze, nei limiti del- 
la nostra intelligenza, ad apprestare i fondi materiali ed i 
lumi scientifici per questa grande spedizione, che varrà ad 
affermare al mondo civile come i figli degli esploratori del 
Nuovo Mondo, per nulla dimentichi delle avite glorie, riten- 
tino la scienza su nuovi continenti. 

Sarebbe troppo lungo, troppo al di là delle mie povere 
forze, se volessi parlare succintamente di tutti . i nostri 
concittadini che spinsero i loro viaggi arditi sul continente 
Africano : ci basti il sapere, che tra i più benemeriti del- 
l' oggi, vanno ricordati con rispetto i nomi di Antinori^ 
Piaggia, Beccari, e Camperio ; nomi cari ai cultori delle 
scienze geografiche, e noti pei loro lavori, frutto di lunghe 
ed ardimentose peregrinazioni su quelle deserte plaghe. Non 
sarà però discaro, lo spero, ai miei benevoli lettori, che pre- 
senti loro un cenno dettagliato della vita di un illustre viag- 
giatore Italiano, sintesi splendida di una ferrea volontà nel 
conseguimento di una nobile e santa idea. 

Confesso ingenuamente che quando leggo le memorie 
di Giovanni Miani mi viene da piangere: povero vecchio ! 
senza un centesimo in tasca ha intrapreso dei viaggi che, dif- 
ficili oggi, erano quasi impossibili a quei tempi; e noi ita- 
liani sino a pochi mesi fa lo abbiamo chiamato uno spa- 
valdo avventuriero, ed anche oggi non gode quella fama a cui 
le sue dotte ed onorate fatiche gli danno ampio diritto di me- 
ritare. Nativo di Bovigo abbandonò la sua patria nel 1849 per 
cominciare le sue esplorazioni limitate allora al Nord delF A- 
frica. Non viveva che di un solo pensiero ; scoprire le origi- 
ni Nilotiche per dar gloria non tanto al suo nome, quanto 
a quello d'italiano. Un giorno, ed era vecchio, incalzato dal- 
l' ardente desiderio di conquistare qualcheduno dei segreti 
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Africani, decide di allestire uaa spedizione e si rivelile ad 
uu sovrano mecenate delle scienze, perchè sovveniva di lar- 
ghi soccorsi anche gli stranieri, air imperatore Napoleone 
III ; e ricevuto un generoso sussidio, ordinata una certa le- 
gione di soldati, e raccolto intorno a sé qualche scienziato, 
parte dal Cairo suHa via di Chartum. A viaggio inoltrato 
nasce una ribellione : i portatori (1) si ricusano d'andar ol- 
tre; i compagni di Miani tentano d' imponn a lui, capo del- 
la spedizione, una via diversa da quella tracciata dalla sua 
giusta intelligenza ; in una parola, in breve si trova solo, ab- 
bandonato da tutti, nelle mani di popoli antropofagì. Af- 
franto dalle fatiche, Miani ritorna al Cairo. Un altro uomo 
avrebbe dato un addio all'Africa ed al suo Nilo, sarebbe 
venuto in Italia a cingere il facile alloro di una corona ca- 
valleresca, ed a prendere dal Municipio natale una sine cura 
in benemerenza delle fatiche sostenute. Miani che sentiva 
di essere predestinato per i viaggi, spinto dal nobile orgo- 
glio di associare il suo nome ad una grande impresa, im- 
potente di allestire una spedizione, perchè privo di denari, 
si dà alla caccia degli elefanti con la intenzione santa di 
venderne Tavorio, la pelle e la carne, e spendere il prodotto 
al concorso di una spedizione. 

lUcimolate circa cinquecento lire sterline, ricompone una 
compagnia e parte diretto al Monbuttù. Anima splendidamente 
grande, Secchio per età, giovane per vigoria e per sentimento, 
sorpassa mille difficoltà in mezzo a pericoli inauditi. Si batte 
da leone con popoli barbari, e giunto al paese dei Galuffi, situa- 
to ottanta miglia dal lago Luta Nzigè, dovè pensare di retroce- 
dere, perchè i soldati si ricusavano di avanzare oltre, ingan- 
nati dagr indigeni che raccontavano trovarsi il lago ad un 
mese di viaggio, mentre non lo era che di dieci giorni, come 
più tardi imparò Speke e B&ker. Miani prima di retrocede- 
re convocò all' ombra di un tamerindo i principali capi dei 
Galuffi, e tentò con buoni modi persuaderli ad insegnare ai 
soldati ed a lui la vera distanza che separava quel paese dal 
lago; tutto fu inutile, ed obbligato a rifare il cammino che era 
i^tato si irto di difficoltà, scolpi il suo nome sul tronco del- 

(1) Soldati destinati al ser?izio di facchinaggio. 
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r albero ; e ripartì. QuelFalbero è divenuto storico ; quel caro 
nome Tenne letto da Speke^ quando dopo 14 anni vi passio 
nel suo celebre viaggio dalla costa dello Zanzibar ai Laghi cen- 
trali. Miani consumato dalle fatiche, disanimato per non po- 
tere riuscire nei suoi progetti, giunto al Cairo nei primi del 
1863, ripartì alla volta d' Italia diretto a Venezia sua secon- 
da patria. Eicevuto con lodevole rispetto dal Municipio vene- 
to, fece dono al museo Correr della sua preziosa raccolta di 
oggetti etnografici, e per qualche anno visse amato nella 
quiete della regina dell' Adriatico. Nel 1870 divulgata la 
notizia dello splendido viaggio compito dallo Schweinfurth 
al Monbuttù, Miani decise di ritentare senz'altro la via dt^llc 
esplorazioni coli' indomito pensiero di superare il suo illustra 
amico Tedesco, e sciogliere finalmente il secolare problema. 
Ai 15 Marzo 1871 partì da Eartum con quasi 65 anni 
di vita; partì malaticcio, talché i suoi amici tentavano dissua- 
derlo, persuasi che gli sarebbe riuscito fatale. Non mi di- 
lungherò a descrivere gli stenti sofferti da questo eroe, degno 
soggetto della fantasia di un romanziere, da Kartum al 
Monbuttù ; basti sapere che vi giunse in uno stato da far 
compassione agli stessi selvaggi e fu tradito da chi prima della 
partenza dal Cairo aveva assunto formale impegno col Ee- 
divè di assisterlo, e di essergli largo di aiuti e di soccor- 
si. Dal Monbuttù si recò a Bakangoi e vi fece un lungo 
soggiorno. Ricevuto con simpatia, donò a quel sovrano una 
bandiera tricolore a prova che fu primo un Italiano a pene- 
trare sino là, e gli disse che mostrandola agli stranieri che 
fossero passati diretti all'Atlantico, avrebbero presa alta sti- 
ma di lui. A Bakangoi cessano le notizie di Miani ; sembra 
che di là si recasse al villaggio Numa, ove morì nei pri- 
mi del mese di Giugno del 1872. Riporto le sue ultime pa- 
role vergate su frantumi di carta con mano febbricitante. 
— Non ho più carta da scrivere; sono affranto dai dolori al 
petto; ho fatto scavare una fossa per seppellirmi ; ed i miei 
servi mi baciano la mano dicendomi : Dio voglia che tu non 
muoia addio tante belle speranze, sogni della mia vi- 
ta! addio Italia perla cui libertà anch'io ho combattuto. I 
posteri vedranno che ho fatto un viaggio storico. E se an- 
che vivo, vi sono compensi a tanti patimenti? — 
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Poche e semplici parole che coiupeudiano tutta la yita di 
un graude uomo : morente su selvaggia contrada, lontanissi- 
mo dalla sua terra natale, spira col dolce nome d' Italia sul 
labbro : parole che vorrei meditate dalla nostra gioventù, da 
• quella gioventù che cresce air idea santa della patria^ non 
fraintesa da follie politiche^ né fuorviata dalla bieca ira mos- 
sa alla religione, alla cui mite potenza dobbiamo la genesi 
di quell'amore che porta l'uomo nascendo alla terra sulla 
quale intravede i primi bagliori di luce. 

Povero Miani ! se quando tu tentasti Tultimo viaggio io 
fossi stato più uomo, ti avrei ai^compagnato per dividere con 
te tante nobili fatiche, per prendere parte attiva a tanti ci- 
menti : te morente, avrei raccolto le tue ultime parole, avrei 
rasciugato le tue ultime lagrime : erede delle tue splendide 
aspirazioni avrei viaggiato gli estremi confini della terra in 
cerca del tuo idilio, e sulF ultimo scoglio avrei impresso il 
tuo nome immortale a perenne testimonianza di quanto tu 
oprasti a beneficio della scienza, a decoro della patria. 

Fu detto da chi invidia le dotte fatiche di Miani, che 
egli non era uno scienziato: per chi tiene calcolo del criterio 
dei fatti, mi pare che da questi emerga il contrario. A buon 
conto, quel poco che è scampato all' incendio, quel poco che 
ha raccolto con tanta riverenza e con tanta dottrina l' il- 
lustre deputato Manfredo Gamperio è constatato vero e dai 
fatti ulteriori e dai viaggi effettuati dopo il 1872 ; mentre 
di tante notizie fornite da viaggiatori che godevano una ri- 
putazione autorevole, al severo esame esercitato dal com- 
pianto D. Livingstone e da Grant vennero riconosciute false 
e dalle ultime carte geografiche furono tolti certi fiumi 
e certi laghi, che non esistevano che nella fantasia di 
chi li descrisse. Intanto il Miani ha meritato Y amicizia 
intima di un dottissimo Tedesco come lo Schweinfurth , 
che in una lettera da lui diretta al comni. Correnti lo 
paragona a Marco Polo : meritò Y onore d' essere nominato 
socio alla reale accademia geografica di Francia per inizia- 
tiva dell' illustre scienziato Geoffroi de Saint Hilaire, ed 
infine ebbe il vanto di condurre dal fondo dell'Africa e re- 
dimere al pietoso battesimo della civiltà due Akka, che 
morente lasciò in eredità alla Società Geografica Italiana. 
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Con gli Àkka Miani ha contribuito a sciogliere il pro- 
blema della filosofia Aristotelica e di tutta la filosofia Gre- 
ca suir essere ed il non essere di questi popoli ; ha contri- 
buito a destare un interesse supremo verso gli studi di que- 
sta stirpe pigmea dei Berikimo e dei Do Eo chiamati dai 
Niam-Niam, Tikki-Tikki. 

Per completare in qualche modo le informazioni che si 
sono accolte da questi due tipi della razza pigmea, dirò 
come appena venuti in Italia, fu assunta la loro educazione 
dall' egregio Conte Senatore Miniscalchi — Erizzo, il quale 
nella adun:inza della Società. Geografica tenuta a Roma il 
23 febbrajo p. p., alla quale intervenne sua A. B. la princi- 
pessa Margherita e gran parte della società Eomana, diede 
conto dei due Akka nei seguenti termini — « Il problema 
degli Akka è arduo ed intricato assai. Sono essi veramente 
una razza pigmea (1), ovvero favanzo di un popolo autoctono 
ed'i fratelli dei Busmen deir Africa Meridionale? Lasciamo 
le teorie fino a che non sieno state chiarite ed assicurate 
da studi ulteriori, e veniamo alla storia. 

« Sono gli Akka di miti costumi, e meno poi delle na- 
zioni che li circondano. E qui dovendo parlarvi delle loro 
avventure, duolmi dover cominciare dal narrarvi un fatto 
così barbaro ed inumano da scuotere spiacevolmente i ner- 
vi così gentili della buona principessa, che volle onorare la 
nostra adunanza e delle egregie signore che le fanno co- 
rona. 

€ Gherallah, il minore dei due fanciulli, era uscito alla 
campagna in compagnia di suo padre, della madre e del 
fratello maggiore; quando ^sorpresi dai Niam-Niam, riuscì 
al padre ed al fratello^ più agili e vigorosi, di salvarsi colla 
faga, mentre la madre col figlio minore furono presi e con- 
dotti al loro villaggio, dove la madre fu scannata, arrosti- 
ta e divorata. Questo dimostra sempre più come le scoper- 
te Africane non abbiano unicamente per iscopo la scienza, 
ma bensì anche Y umanità, per far cessare non solo il mer- 
cato^ ma anche il macello di vittime umane. 

(1) Sto occupandomi di una memoria speciale sn la razza pigmea, 
confortato dal consiglio e dal sussidio deU' illustre prof. Filopanti, distinto 
antropologo. 
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« Condotto il figlio a Monbuttù incontrò il suo compa- 
gno Thibaut. Rimasero qualche tempo in quel luogo che è 
la residenza del Be Munza^ sotto il 3. o 4. grado di latitu- 
dine settentrionale, poco lungi dall' Uelle. 

« È Mmiza un Be potente di quelle regioni; ha nella 
sua residenza una colonia di Akka ed un intero reggimento 
di loro. Astuto, cupo e feroce, ha il naso prominente come 
la nostra razza, e le labbra grosse come quelle dei neri, e 
mangia ogni giorno carne umana. In un' ampia sala lunga 
ben cento piedi, larga quaranta, balla da forsennato innanzi 
alle sue ottanta mogli che Y applaudiscono, e si orna di una 
gran coda d' animale, come usano i Niam-Niam. Da questa 
usanza ebbe facilmente origine la favola degli uomini con 
la coda. 

« Colà i due Akka incontrarono il Miani, e morto lui^ 
per Earthum vennero in Egitto, e più tardi in Europa. 

« Il loro carattere ò buono, timido e docile, accoppiato 
ad una certa dignità personale. Sono onesti, sobri ed intel- 
ligenti e amano assai la caccia e la pesca, e mostrano molto 
genio ed intelligeaza per la musica. Seguono con diligenza 
ed assiduità i loro studii, dei quali piacemi offrirvi alcuni 
saggi, che spero non vi saranno sgraditi : hanno fatto pro- 
gressi neir arabo e cominciano a parlare con facilità l' Ita- 
liano. Non potrei dirvi nulla di preciso intorno alla loro e- 
tà, ma non posso lasciare di dirvi che il più giovane cam- 
biò due denti pochi giorni sono. Non soffrono gran fatto il 
freddo, ed hanno orrore di ritornare al loro paese, per ti- 
more di divenire un ghiotto boccone alla mensa del Be 
Manza. 

€ È evidente una certa differenza di carattere fra di lo- 
ro. Thibaut è più grave e posato del suo compagno, il qua- 
le è più vivace ed impetuoso. 

« Quanto alla statura,' il 20 novembre Thibaut era alto 
Metri 1, ^^5 ed il 17 febbrajo Metri 1 «^^ e Cherallah Me- 
tri 1 ^\ ad eguali epoche ». Nel racconto del Senatore Mi- 
niscalchi — Erizzo vi è tutta la vita dei due Akka, tutta 
la storia della stirpe pigmea. A totale esaurimento d'infor- 
mazioni su questa stirpe, dirò come da poco tempo sia giun- 
ta notizia in Europa avere il Colonnello Gonion nelle vici- 
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Danze di Gondokoro trovato un Akka femmina dell' appa- 
rente età di undici anni in istato di gestazione^ e della sta- 
tura di 95 centimetri. Questa rarità sarà spedita in dono al 
munifico principe d' Egitto, alla cui generosità si deve la 
spedizione capitanata dall' illustre colonnello Inglese. 

Ho varcato il ristretto limite che mi era imposto; ho 
troppo divagato Y argomento ; ma credo ciò fosse necessario 
nell'interesse di esibire una idea generica sulle spedizioni. 
Rientro nel tema in questa seconda parte^ dove sintetizzan- 
do la splendida e dotta relazione dell' egregio Ingegner Cle- 
mente Maraini, col prezioso sussidio dell'Atlante dello Stie- 
lers, e meglio con la carta del Dottor Fetermaun, mostrerò 
come il viaggio che intraprenderanno i nostri delegati sia 
arduo, ma ripieno di probabilità scientifiche. Nei vantaggi 
che offre lo studio delle scienze geografiche, emerge questo, 
che senza abbandonare la patria si può divenire illustri geo- 
grafi. Con lo studio quindi di quei miracoli dell' arte, che 
sono gli Atlanti della dotta Germania, terremo per ora die- 
tro a quei valorosi viaggiatori che cimenteranno la loro vita 
aU' ignivomo raggio del sole Africano, al pericolo di un ter- 
ribile assalto di popoli barbari. 



n. 



Suspice etiam si decidunt magona coaautes 

Seneca, 



Era ardao il problema che^ si presentava alla commis- 
sione esecutiva per un viaggio air Àfrica Equatoriale, dal 
momento che necessitava esibire qualche cosa di nuovo> dal 
momento che conveniva evitare le gloriose orme impresse 
da una parte da Livingstone e da Grant, dall' altra da Mia- 
ni, e dallo Schweiufurt ; orme dirette air Equatore in cerca 
delle origini Nilotiche. 

La via dello Zanzibar, che tanto si presta per simili 
viaggi, non poteva servire, e perchè troppo nota, e perchè 
fu percorsa da Livingstone, da Grant, da Speke, ed attual- 
mente da Stanley ; la via Cairo-Ghartum-Monbuttù, quantun- 
que meno nota era stata sfruttata dal Miani, e dal dotto A- 
lemanno nel celebre viaggio effettuato nel 1870. Bestava 
una sola via ardimentosa al mezzodì del grande impero A- 
bissiuico, una via nuova alla scienza, offerente tutte le pro- 
babilità che nel suo seno si celasse gran parte del secolare 
segreto africano. 

Prima di procedere oltre sarà bene raccontare alcuni 
fatti che formarono il substrato dell' intuito itinerario, ver- 
so i grandi Laghi equatoriali, con base il mezzodì dell A- 
bissinia. 

Compiono ormai due anni, dacché venne in Italia una 
missione del Ee di Ghoa, Menelik, onde presentare al Re 
d'Italia r espressione. riverente della stima di quel lontano 
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principe, e Y afferta di ricefaissimi doni in attestato di sin- 
oera e leale amicizia. LMnyiato del Be Africano . certo Ab1»a 
Hichael era pure latore di una lettera del vescovo Massaia, 
di un prelato venerando, che da 30 anni onora con la san- 
tità della sua vita e con la feconda scintilla del suo inge- 
gno il nome italiano in quelle remote plaghe. I doni arri- 
varono graditi, graditissima giunse la lettera che invitava uaa 
^commissione italiana a visitare quel vasto reame, e costi- 
tuirlo quartiere generale per una grande spedizi^^ne ai Laghi 
equatoriali in cerca delle origini Nilotiche. 

Due anni fa adunque, mentre meno ci si pensava; una 
lettera di un vescovo nostro illustre concittadino, ci addita- 
va una via lunga lunga, ma certa, con base sicura por giun- 
gere ai grandi bacini, nei quali oggi è ristretta la questione 
delle origini del Nilo. 

Il quesito proposto alla Commissione Italiana non ces- 
sava di essere arduo; raggiungete lo Chea poteva conside- 
rarsi agevol cosa; ottenere da quel Be generoso e cristiano 
dei sussidi, da quel santo vescovo dei consìgli, doveva rite- 
nersi facile: il difficile stava nello stabilire una via retta e 
sicura che da Aukober capitale dello Ghoa, e residenza del 
Be Menelik conducesse ai Laghi equatoriali, una via che per- 
mettesse ai nostri delegati di usufruire di quei tesori im- 
mensurabili che si celano sotto il tenebroso tramite di tan- 
ti secoli fra quelle contrade. 

Per tener dietro all' itinerario proposto con notizie det- 
liagliate, dirò del modo con cui gli esploratori Italiani ten- 
teranno di raggiungere Ankober. 

Chi getta uno sguardo sopra un Atlante geografico 
H3' accorge di leggeri, come per due vie deserte si possa ar- 
rivare al vasto reame di Ghoa: Y una posta al Nord attra- 
verso r Abissinia, Y altra all' Est per Zeila, Tujjiurra e Ber- 
berah. La prima al Nord non ha fermato Y attenzione della 
Commissione Italiana, per lo stato di continua ribellione in 
cui si trova Y Abissinia dopo la guerra con Y Inghilterra^ 
che produsse poi la morte del Be Teodoro. Zeila, Tugiurra, 
e Berberah tre scali posti al di là della porta meridionale 
<ìel Mar Bosso, formarono Y obbietivo della Commissione Geo- 
^afica, e sarà il punto di partenza pei nostri esplorat..ri. 
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Sembra che il luogo migliore, anche per avriso dello Schwein- 
forth, dovesse essere Tugiurra, e perchè più vicino relativa- 
mente, a noi, e ad Ankober : pure è stato respinto, credo per 
ragioni di . personale sicurezza. A quest' ora si è definitiva- 
mente scelto Berberah per consiglio del comm. Correnti, e 
del Doti Petermann a tale scopo interpellato. Da Berberah 
per la via Agiag&i-Harrar-Afaraba si giunge ad Ankober 
Capitale dello Chea, con tre settimane di viaggio, come d'or- 
dinario usano la carovane di mercanti che partono da quel- 
lo scalo dirette allo Chea. La spedizione Italiana su quello 
scalo radunerà una forte carovana, ed aiutata dalle stazioni 
soldatesche che tiene in quei luoghi il governo Egiziano, s'a- 
vanzerà con più sicurezza contro un temuto assalto dei po- 
poli Adels, di quelle tribù Musulmane che si estendono dal- 
l' Oceano Indiano alle prealpi dello Chea. £ col potente 
aiuto della Soldania Egiziana, e col consiglio di onesta ca- 
rovana di mercanti, che i nostri delegati potranno agevol- 
mente raggiungere la residenza del Be Menelik e del vesco- 
vo Massaia. 

Il relatore della Commissione Italiana Ingegner Marai- 
ni nel suo elaborato lavoro prima di tracciare la via che 
da Ankober condurrà i nostri esploratori ai grandi Laghi, 
presenta un quadro geografico del regpo di Chea che, per 
la sua importanza, mi compiaccio di riportare. « Lo Ghoa, 
come è noto, è più il meridionale dei regni cristiani dell'A- 
frica Orientale. Limitato al Nord dai monti dell' Amhara e 
del Godgiam, air est dal deserto degli Adels, a nord-ovest 
dai possedimenti egiziani di Fazoglu e di Fadassi, i suoi 
confini, verso sud-ovest e verso il sud, sono indeterminati e 
si perdono fra le sparse tribù dei Gallas e del paese di Eaf- 
fa. Lo Scioah, situato ad un' altezza media di 1500 metri sul 
mare, forma parte del grande altipiano etiopico che dalla 
Nubia, traverso gli Stati abissinici, piegando ad arco immen- 
so, dirige le sue prepagini verso le regioni equatoriali, se- 
parando il bacino del Nilo dal paese che discende verso l'O- 
ceano indiano. 

« Questo potente e maravigli oso sistema orografico, di 
cui r intrepido e sapiente D' Abadie tracciò le linee princi- 
pali dal centro dell' Abissinia fino ad Enarea ed a Eaffa^ 
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racchiude certamente uno dei principali problemi della geo- 
grafia africana. Esso si dìyide in due grandi catene, di coi 
ima fronteggia il deserto di Somali e va probabilmente a 
congiungersi al sistema del Kenia e del Eìlimandjaro, T al- 
tra, partendo dai monti di Enarea e di Eaffa, volge nella 
direzione della costa settentrionale del Yictoria-Nianza e dei 
monti di Madi, veduti a nord-est di Gondokoro. 

« Nello spazio intercluso fra queste due catene di mon- 
ti, le frontiere meridionali di Scioah, e il gran lago, o grup- 
po che sia di laghi, noto sotto il nome di YictoriarNianza, 
ò una vasta e inesplorata regione, dove si adagerebbe due 
volte la nostra Italia e dove certo deve trovarsi uno dei ter- 
mini più importanti del problema niliaco. È di là, da quel- 
le ignorate regioni, dove gli antichi geografi stabilirono i 
Monti della Luna, che debbono avere origine quei fiumi po- 
derosi che, riuniti verso il Victoria-Nianza, si rivolgono poi 
al nord verso Gondokoro, formando il Nilo Bianco. » 

Arrivati ad Ankober i nostri delegati dovranno intra- 
prendere il lavoro preparatorio per l'ardua spedizione, che 
si può dire destinata a cominciare in quel Èegno. La via 
che i Geografi moderni, come Fetermann, Antinori, e Marai- 
ni reputano migliore è quella di Eaffa; e perchè sempre di- 
retta verso i grandi Laghi, e pei tesori che deve necessa- 
riamente nascondere. 

Prima di entrare nel reame di Eaffa, gì' esploratori I- 
taliani debbono aver sciolto un problema che interessa vi- 
vamente il sistema idrografico di un fiumoi principale. Si 
tratta del Qogieb che nei suoi rapporti col Nilo Bianco pre- 
senta la questione a doppio fondo. Lo Schweinfurth opina, 
che il Gogieb nato ai confini Nordici di Eaffa, formi il cor- 
so superiore del Giuba e termini neU' Oceano Indiano: mon- 
signor Massaia e con lui la commissione Italiana pensano che 
il Gogieb costituisca la vera origine del Nilo Bianco, assu- 
mendo una direzione costante verso il Victoria- Nyanza: D'A- 
badie in su le prime credè che il Gogieb fosse realmente 
r alto corso del Nilo Bianco, ma più tardi modificò la sua 
opinione, ritenendolo un tributario del fiume Sobat che ha 
origine al sud di Eaffa vicino a Maccia, e che neir interno 
del paese prende il nome di Bari : avvi infine V opinione e- 
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stressa ultimamente da un illustre geografa Francese che^ 
il Gogieb termini il suo corso nel Baringo. 

Sembra una questione dì piccolo memento^ ma è impor- 
tantissima: il èogieb è indipendente e dal Sobat e dal 
Giuba, ed allora per la lunghezza del suo corso su tutti i 
confluenti del Nilo ha diritto, al dire dello Schweinfurtli^ 
alla primogenitura, in una parola sarebbe il Caput Nili ; o 
ò un tributario del Sobat, ed in questo caso cadrebbero tut- 
te le ipotesi contrarie, e ne scemerebbe grandemente la sua 
importanza idrografica: oppure pel Giuba pone foce airOcea- 
no Indiano, ed allora diyerebbe completamente indipendente 
dal sistema Niliaco, e cesserebbe d' interessare gli esplorato- 
ri del Nilo : od infine mette le acque nel Baringo^ secondo 
r ultima opinione che non credo troppo sostenuta, e per que- 
sto fatto potrebbe acquistare un interesse tutto speciale per 
r importanza che è dì per so legata a quel Lago. 

In mezzo a tutte queste srariate ed ardimentose ipo- 
tesi, sporìamo che la spedizione Italiana porterà una luce 
completa. Per oggi, stando alle cose che ci vengono ntu'rate, 
credo che la ipotesi che ha maggiori probabilità di successo 
sia quella dello Schweinfurth ; e che ciò sia^ lo vedremo col 
commento del seguente fatto. 

Gonvien sapere che Monsignor Massaii^^, oltre di essere 
uno zelante e pio missionario, è pure un dottissimo uomo : 
a lui si deve la prima opera filologica su la lingua dei po- 
poli Galla, opera pubblicata con grande successo a Parigi ; & 
lui si debbono esatte notizie sul corso di vari fiumi, raccolte 
neUe esplorazioni da lui eseguite sino ai confici di Kaffia 
dal ISSO* al 1861. Nella vivace questione del Gogieb egli vi 
ha preso una larga parte: racconta come una volta seguen- 
do il corso del fiume riscontrasse il volume delle sue acque 
molto considerevole : osservò che le acque, oltre al paese dei 
Walama, defluivano nella direzione Sud-Ovest, ed al di là di 
quel limite nessun Europeo ha seguito il fiume. Monsignor 
Massaia seppe dagl' indigeni che il fiume sboccava in un la- 
go detto Gananè, e mentre abbandonava quei luoghi vide un 
indigeno che veniva da quella parte (Sud-Ovest), e che por- 
tava del sale trito venuto colà dal mare : costui non cono- 
sceva alcuna delle lingue parlate in paese, e portava in re- 
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gaio al Sultano di Kaffa uiio scudo a mandorla lungo dalla 
testii ai piedi. 

Yeniamo alla conclusione : la testimonianza degF indi- 
geni che asserivano il (jogieb mettere foce in un Iago no- 
mato Gananò, lago che non esiste che come Giuba, il sale 
trito venuto dal mare dalla direzione Sud-Ovest, elimina a 
mio parere ogni ulteriore ipotesi ; toglie al Gogieb il meri- 
to di essere la prima e vera sorgente del Nilo Bianco ; il 
sacrificio di fare da umile tributario al Sobal, e dà allo 
Schweinfurth ampio diritto di credere esatta la sua induzio- 
ne scientifica. Ripeto che alla spedizione Italiana toccherà, l'o- 
nore di dare la ragione a chi spetta in questa vitale que- 
stione, seguendo il corso del Qogieb dalla sua modesta ori- 
gine sino alla sua foce. 

Veduta V importanza grandissima di esplorare il corso 
del Gogieb, V ingegner Maraini nella sua dotta relazione 
propone ohe la spedizione Italiana^ da Ankober si diriga ver- 
so i confini Occidentali dello Chea, e di là costeggiando una 
altissimi! catena di monti per Enarrea raggiunga il territo- 
rio di Eaffa. 

Arrivata la spedizione a Eaffa dovrà fissarvi per lungo 
tempo dimora, e per riformare il personale soldatesco della 
spedizione e per^ assumere dagF indigeni tutte quelle infor- 
mazioni che varranno a rendere meno arduo il lungo cammi- 
no, che rosterà ancora da percorrere^ nella direzione Sud- 
Ovest per raggiungere i grandi Laghi. Per la spedizione I- 
taliana, da Ea^ ai Laghi, la direzione deve essere costan- 
temente il corso del Gogieb, sino a che, dice l'egregio relatore, 
non sia dimostrato che egli si rivolga al Nord, e non si 
mantenga nella direzione Sud-Ovest Verificandosi questo fat- 
to, che non sarebbe certamente propizio pei nostri delegati, 
converrebbe valicare un intero sistema di montagne che fian- 
cheggiano il Gogieb al Sud, e la spedizione con tutta pro- 
babilità scientifica verrebbe a trovarsi nella grande vallata 
che declina verso il Victor-Nyanza : e questa direzione de- 
v^ mantenersi sìho> ai grandi Laghi. 

I tre sommi rinnovatori della geografia moderna, Sp6^ 
ke, Grant, e Livingstone, partiti dalle marine dello Zanzi- 
bar pceflero quasi alle spalla i laghi equatoriali, e nelle lo- 
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ro mirabili esplorazioni noa poterono visitare quei luoghi 
posti al Nord; dove forse si cela gran parte dei segreto A- 
fricano. È là, sulle prode dei grandi laghi, o meglio nella 
grande vallata che si protende ai piedi di tutto V altipiano 
Etiopico, che i nostri delegati potranno dare la mano alF il- 
lustre colonnello (jordon, che con una valida colonna di 
soldati dal Gondo Koro per Fabro — Magungo — e Fowei- 
ra s'avanza nella direzione dei grandi Laghì^ e mentre 
scrivo vi è tutta la ragione di credere che abbia raggiunto 
gran parte del suo obbiettivo. 

Se la splendida intuizione delF ingegner Clemente Ma- 
raini, relatore della commissione Italiana, troverà il suo e- 
satto riscontro nei fatti, otteremo allora che quasi tutta la 
Geografia Africana sarà in potere della scienza ; allora il 
grande triangolo che avrebbe per lati Kartum-Ankober, Kar- 
tum-Yictoria Nyanza, e Victoria Nyanza-Ankober sarà inte- 
ramente chiuso^ conosciuto nei suoi lati essenziali. 

Prima di chiudere il quadro generale del tracciato itine- 
rario, riporto per la sua importanza storica, V ultimo tratto 
della relazione dell' ingegner Maraini, che servirà mirabilmen- 
te a porre sott' occhio la natura di quei luoghi e di quegli 
abitanti. 

« La direzione da noi tracciata si mq^ntiene costante- 
mente da Ankober a Kaffa e da Eaffa verso il sud-ovest, ia 
quella regione elevata che contìnua verso V equatore l' alti- 
piano etiopico. Ora è degno di nota questo fatto : che, al di 
qua come al di là della fascia montagnosa che dall' Etiopia 
si protende verso il sud, nei paludosi piani dell' alto Nilo 
'Bianco come nelle maremme che si stendono dalle falde del- 
l' altipiano meridionale all' Oceano indiano e lungo lo preal- 
pi, a cui questo sistema di monti si appoggia tanto al nord 
che al sud, noi troviamo sparse e diffuse quelle numerosis- 
sime e selvaggie tribù negre, che segnano seriamente l' ul- 
timo grado della scala umana. Slegate, senza la più leggie- 
ra ombra di vincolo sociale, esse forniscono largo alimen- 
to ai tra£Scanti di schiavi, che soli, o quasi, hanno 1' auda- 
cia e la forza di esplorare colle lofo feroci scorrerie quei va- 
stissimi territori. 

« E i loro principali mercati, ora che il Governo egi- 
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ziano ha impedito la via del Nilo e il Sultano di Zanzibar^ 
in seguito alle intimazioni dell' Ingnilterra, ha chiusa, o po- 
co meno che chiusa, la yia del mare, sono certamente negli 
Stati dell' altipiano etiopico, a sud-ovest di Scioah, donde 
poi dirigono le loro carovane verso Berberah e gli altri sca- 
li orientali dell'Oceano indiano. Matti noi sappiamo, da quan- 
to ci venne riferito da Abba-Michael, che Nonno e Eaffa so- 
no paesi celebrati per le ricchissime fiere che hanno luogo 
annualmente, dove, oltre ai denti dì elefonte, di ippopotamo, 
al muschio, al coriandro, all' oro, al caffè, alla cera» alle pel- 
li, ha luogo in larga scala il commercio degli schiavi. 

« U fatto solo di queste grandi fiere annuali indica un 
certo grado di civiltà nelle popolazioni che abitano 1' acro- 
coro etiopico. E noi non esitiamo a credere che tutto il pae- 
se al sud-ovest di Eaffa sia diviso in tanti piccoli Stati in- 
dipendenti con una organizzazione propria e determinata. 

« È indubitato che, stando alle tradizioni dei regni cri- 
stiani di Abissinia, il loro dominio, innanzi le invasioni Gal- 
las, si inoltrava assai più, che non ora, verso il sud e il sud- 
ovest. Nel secolo XY i Gallas, già padroni del paese dei 
Somali, a cui giunsero per la via del mare, invasero i mon^ 
ti etiopici, e spezzarono in parecchi punti la continuità de- 
gli Stolti abissinici. Una parte della popolazione ambarica si 
rovesciò sul Godgiam, su Scioah, su Eaffei e su Affilò, l'altra 
si ritirò verso il sud-ovest, dove colle sue tradizioni servi forse 
di nucleo alla ricostituzione dei piccoli Stati che si stendono fi- 
no al Yictoria-Nianza. Infatti, nell'Uganda, nell'Unioro e 
negli altri piccoli regni visitati da Speke, da Grant, da Ba- 
ker e testò dal luogotenente Long, noi troviamo una orga- 
nizzazione sociale già stabilita, la quale contrasta singolar- 
mente colla selvaggia anarchia delle tribù finitime, sia ver- 
so il nord che verso il sud. Ora questa civiltà rudimentale 
è venuta certamente dal nord-ovest, cioè dalle valli che di- 
scendono dall' altipiano etiopico, giacché conserva molti ed 
essenziali elementi delle abitudini dei popoli abissinici. Que- 
sta fascia di piccoli regni, che dallo Scioah assai probabil- 
mente si stende fino all' Unioro, è spezzata qua e là dalle 
tribù Gallas, la cui caratteristica essenziale è una invincibi- 
le ripugnanza od inettitudine a stabilire qualsiasi istituzio- 
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ne sociale o politica. Da ciò la gaerra coatinua in cui ?i?o- 
no fra loro le tribù Gallas e la faciliti^ con cai sono vinte 
nelle spedizioni che contro di esse partono annualmente da 
Scioah e da KaflEa. » 

Ecco in breve la (intesi del dotto lavoro dell' ingegner 
Maraini : veniamo ora a quelle consideraaiom che mi vengo- 
no dettate ed in ordine alle iif9.coltà che si ponno incontra- 
re, ed ai tesori che si debbono scoprire. 

Neil' adunan2»i ohe tenne a Boma nell' Aprile p. p. la 
Società Qeografi<Hi Italiana per presentare il progetto di una 
spedizione, capitanata dal m.se Antinori, ai grandi laghi e- 
quatoriali, dopo la lettara dell' importante relazione» il pre- 
sidente comm» Correnti chiese alla Assemblea se avesse 
osservazioni in favore o contro il progetto» Il deputato Man- 
fredo Oamperio, uno dei più chiari ingegni della nostra Ita- 
lia, sorse a parlare non contro il disegno della spedizione, 
ma contro il tracciata itinerario* È natura che in viaggi 
cosi awentarpsi si dovesse scegliere la via più breve, o quel- 
la dello Zanzibar, oppure quelle di Kartum e Monbuttù. Il 
relatore della commissione non ha certo bisogno di essere 
difeso: volendo egli esibire ai delegati Italiani un tracciato 
di strada non visitato da viaggiatore, pwchò la gloria o Tiq* 
successo fosse tutto Italiano, abbandonò l' idea sulle vie per- 
corse da Livingstone e da Ulani, e propose un itinerario 
ardimentoso e lungo, dove, all' infuori di Massaia verso il 
Sud-ovesìi, nessun Europeo ha posto piede; e se le difficol- 
tà saranno superate senza il sacrificio della preziosa vita dei 
nostri delegati, il merit:» del relatore Somuo diverrà sem- 
pre più splendido. 

Rifacciamo per breve ora il oammino per unire tutte 
in un fascio le difficoltà gravi che vi sono inerenti. 

Non dimentichiamo che i delegati Italiani partiranno col 
sorriso dei connazionali di fronte, con la promessa di aiuti, 
e di aoccorsi di Menelik alle spalle; da Brindisi a BerlMrah 
si viaggia come in casa nostra» dallo scalo meridieoAle ad 
Ankober potranno agevolmente giungere. 

Supponiamo che Menelik sia un Be generoso e presti 
una forte colonna di soldati ed un discreto numero di guir^ 
de per indovinare la direzione di Ea&. Dalla capitale dello 
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Ghoa a Eaffa il viaggio divenrà molto lungo, non tanto per 
sua natura, quanto perchè gli esploratori doyranno tener die- 
tro ai tortuosi capricci di qualche fiume, del Gogiebin ispe* 
eie; pur tuttavia a capo di qualche mese potranno giungere 
al reame di Kaffa. 

È forse nel reame di £a& che si debbono incontrare i 
maggiori disagi. Facilmente tra il Sultano di Eaffa ed il 
Ba Menelik non corre troppo buon sangue, quindi le truppe 
del Sovrano di Ghoa accompagneranno i nostii delegati sino 
ai confini del regno e poscia dovranno retrocedere. Dissi 
che forse tra i due sovrani non corre buon sangue, e ciò per 
due ragioni: e perchè il sultano di Eaffa è decisivamente 
barbaro, mentre Menelik è quasi civile; e perchè Menelik 
combatte la schiavitù, ed il sultano di Eaffa accorda largo 
appoggio ai mercanti di questo barbaro commercio, costi- 
tuendo questo un ricco cespite finanziario pel suo stato; e 
basti sapere che nelle grandi fiere che si tengono in quel 
reame v'intervengono dei mercanti con cinquantamila schiavi. 

So la ipotesi che ho espresso si avverasse, V opera dei 
delegati Italiani diverrebbe difficilissima. Se aggiungiamo a 
queste incertezze un vasto territorio per 700 miglia ine- 
splorato, con delle catene montuose inacessibili, fra dei po- 
poli in gran parte antropofagi, tutti inospitali, si vedrà come 
sia legìttimo il nostro timore per la salute dei nostri e- 
sploratori. 

Se per un lato emergono gravissime difficoltà, che gran- 
demente preoccupano tutti gli uomini di cuore, vi è dall'al- 
tro tanta speran^sa e probabilità di scoperte scientifiche, che 
compensa in qualche modo il sacrificio di tanti pericoli e di 
tante fatiche. La zoologia, l'antropologia e la botanica ot- 
teranno da questa spedizione un largo impulso: ivi le trac- 
cio deir antica razza etiopica di Aristotile, ivi le ultime re- 
liquie dell' Etiopia Cristiana, ivi forse lo studio interessante 
delle stirpi pigmee dei Berikimo e dei Doko forniran ampio 
elemento ai nostri delegati per completare la vitale questio- 
ne che s' agita tutt' ora sul problema di questi popoli. Yi è 
poi un argomento essenzialissimo ed accennato dal relatore 
delia Commissione Romana, ohe non potrà a meno di non 
interessare vivamente la spedizione Italiana. Alludo air in- 
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forme traffico degli schiavi. Non è possibile pretendere che 
una spedizione destinata a lottare virilmente contro tante 
difficoltà, debba combattere anche la schiavitù, ma bensi farà 
sul luogo quelle osservazioni e sulla natura dei mercanti e 
sul modo con cui si effettua il traffico, per riferire al gene- 
roso sovrano dell' Egitto, ed alle nazioni Europee sul modo 
di promuovere l' abolizione del barbaro commercio. 

Agli scopi scientifici e geografici la nostra spedizione 
accoppia dunque un indirizzo altamente umanitario, che ri- 
scuoterà il plauso del mondo civile. 

Vi è tutto un complesso di fatti e di circostanze che a- 
leggiano intorno a questa spedizione, che non può a meno 
di non promuovere delF entusiasmo: il pensiero di ricupe- 
rare presto un posto glorioso sul continente Africano vicino 
ui grandi esploratori di altre nazioni, il tesoro delle sco- 
perte scientifiche di cui s' arricchirà la storia del nostro 
paese nel fortunato ritorno, il bene supremo che ne verrà 
alla civiltà dell' Africa, e la gloria che spetta al nome d' I- 
talia, deve mettt^rci in cuore una santa volontà di cooperare, 
per quanto è da noi, alla migliore riuscita di questo nobile 
e splendido progetto. 

È impossibile viaggiare sopra qualche terra del globo 
senza denari, quindi la spedizione Italiana per partire con 
maggiori probabilità di riuscita ha supremo bisogno di es- 
sere largamente provvista di denari. È noto come la Società 
Oeografica Italiana abbia aperto a tale scopo una sottoscri- 
zione nazionale per raccogliere in tutta Italia la somma di 
lire centomila, onde compiere questo ardimentoso pellegri- 
naggio. La somma, relativamente al viaggio, non è grande: 
se le finanze dello stato non si trovassero come tutti san- 
no, forse la Commissione esecutiva avrebbe con ragione chie- 
sto il totale concorso dello stato; come è in uso presso tut- 
te le Nazioni. Se anche gì' Italiani fossero più generosi, a 
quest'ora la sottoscrizione sarebbe stata largamente coperta: 
in Francia ed in Inghilterra la sojnma si sarebbe raccolta 
un centinaio di volte in più della ^chiesta. Non è che in 
Italia faccia difetto il denaro, manca quello slancio che a- 
nima tutte le altre nazioni, messe suir orgoglio di simili 
impreso. Speriamo che se il primo tentativo riesce, la So- 
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cietà Geografica Italiana potrà fare buon conto della gene- 
rosità nazionale^ per ulteriori spedizioni, che non interesse- 
ranno meno di questa la scienza. 

La spedizione Italiana» capitanata dalU illustre M.se 0- 
razio Antinori, sarà composta di pochissime persone: di 
Piaggia che da lungo tempo soggiorna neir Abissinia, e di 
qualche altro giovane che coadiuverà Y opera del m.se Anti- 
nori. Credevo, e per opinione mia e di altri, che una spedi- 
zione per dirsi completa dovesse venire rappresentata da tut- 
te quelle scienze che hanno probabilità di essere su quelle 
terre ; ma così non la pensa lo Schweinfurth che in una sua 
lettera al Marchese Antinori raccomanda che il numero dei 
componenti la spedizione non ecceda le tre persone: cosi 
pure opina il M.se Antinori che ha in massima scelto il suo 
ristretto personale. Se questa opinione da una parte sembra 
un po' gretta, perchò decisamente il lavoro non può riuscire 
per ogni dove completo, d' altra parte ò scusabile per la ne- 
cessità suprema che ha il capo della spedizione di essere il 
padrone assoluto dei suoi dipendenti, l'amico intimo dei 
compagni, il padre di chi ha la fortuna di seguirlo. 

Quando ultimamente ebbi la felice occasione di parlare 
al M.se Antinori, gli espressi la mia opinione sui motivi che 
causarono una specie d' insuccesso nelle spedizioni del povero 
Miani : Credo, gli dissi, che se avesse avuto vari compagni, 
che avessero completato quella scienza che ei non poteva 
possedere, i suoi viaggi avrebbero sortito un effetto degno 
della sua impresa e dei suoi nobili ardimenti. Il M.se An- 
tinori mi volle provare il contrario, e riportò ad irrefraga- 
bile comprova alcuni fatti successi a persone che non no- 
mino, perchò tuttora viventi, e forse uitente a frugare il 
fondo dell' Africa. 

La Commissione esecutiva ha nella sua relazione fissato 
la durata del viaggio pei nostri delegati in quattro anni ; 
non può essere che un limite molto ipotetico, dovendo tutto 
dipendere dalle difficoltà più o meno serie che si ponno in- 
contrare da Ankober ai grandi Laghi equatoriali e può esse- 
re quindi minore o maggiore a seconda degli sforzi che do- 
vranno fare per raggiungere Y Equatore. 

Ho passato in breve rassegna l'itinerario proposto con 
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tanta intuizione scientifica dall' egregio relatore della Gom* 
missione Italiana : ho raccolto in un fascio tutte le difficol- 
tà che sono inerenti a viaggi cosi colossali^ ed ho presen- 
tato in fine una sintesi di tutti quei beni che ne deriveran- 
no alla scien/^a, e mi trovo al fine dello scopo che mi era 
prefisso. 

Quando la bandiera Italiana sventolerà sulle lontane pro- 
de dei grandi laghi^ vicino a quella dell' Inghilterra, della 
Francia e dell'Austria, potremo allora a fronte alta dire al Si- 
gnor Eiopert, che ci faccia largo nelle sue gelose carte del- 
l' Africa, in quelle carte in cui ha tentato darci un inge- 
neroso ostracismo, per segnare dei nomi di casa nostra, di 
persone a noi care, gloria della nostra patria : potremo al- 
lora dire, d' avere rivendicato con la riverenza di nepoti e 
con r ardore di un popolo giovane quel posto che i nostri a- 
vi conquistarono coi loro ardimenti su tutte le terre del globo. 

Ripeto ciò che scrissi nel primo capitolo di questa mia 
breve memoria : è decisamente i' ultima battaglia che oggi 
si combatte nel cuore dell' Africa, e quantunque tardi, noi 
giungeremo in tempo per strappare a quel misterioso e sa- 
cro libro una pogina, che illustrata e cementata dai nostri 
delegati, sarà una rivelazione feconda di nuovi regni e di 
nuove meraviglie. 

Mentre scrivo, sulle ali dell' elettrico ci giunge la noti- 
zia che un valoroso nostro concittadino, il giovane conte 
Brazzà di Savorgnan, distinto ufficiale della marina france- 
se, intraprende egli pure un viaggio verso il centro dell'A- 
frica. Partito da Bordeaux per Dakar sarà presto a Garbon 
raggiunto dall' illustre Marche, esploratore noto, dal Doti Bal- 
lay e da una ventina di marinai indigeni arruolati nel Sene- 
gal. Il Conte Brazzà s' imbarcherà sul fiume Ogoorè rimon- 
tandolo per un centinaio di miglia, e nella metà di Novem- 
bre la spedizione si troverà agli ultimi confini della civiliz- 
zazione europea, vicino alle tribù autropofaghe, che fecero 
ostacolo ad altre precedenti spedizioni. Cento cinquanta in- 
digeni aiuteranno il giovane marinaio ad aprirsi un passag- 
gio a traverso l'Africa dall' imboccatura del Congo al baci- 
no del Nilo Bianco. 

Quel nobile e santo entusiasmo che animava le gloriose 
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Grociate di tempi che furono, oggi è rivolto verso le grandi 
spedizioni scientifiche. Al Polo Nord si battono in breccia 
le masse di ghiaccio per intravedere fra quegli spessori la 
mobile e vergine onda di un mare nuovo ; all' Africa Equa- 
toriale si fruga per ogni dove in cerca delle nascoste origi- 
ni del Nilo. Aspettiamo le notizie delle prime avvisaglie; 
esse saranno il preludio di una splendida vittoria della scien- 
za e della civiltà. 
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